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Presidente. L 'onorevole Morpurgo ha fa-
coltà di par lare . 

Morpurgo. Debbo una parola di r ingra-
ziamento all 'onorevole minis t ro per la rispo-
sta, che si è compiaciuto darmi ; sono si-
euro che solleciterà la presentazione della 
legge al Par lamento , e confido poi che il 
Par lamento vorrà approvare una legge così 
provvida. Imperocché (e questo solo voglio 
aggiungere) mi pare u rgen te e necessario ri-
parare ad una condizione di fat to, che co-
stituisce un ' ing ius t i z i a enorme verso i con-
dannat i ; inquantochè 25,000 circa sono i 
carcerati, i quali , ai t e rmin i delle disposi-
zioni v igen t i di legge, avrebbero dir i t to di 
lavorare ; invece, per mancanza di opifici e 
per mancanza di lavoro, soltanto 15,000 sono 
impiegati , mentre a l t r i 10,000 per necessità 
di cose, si t rovano f rus t ra t i del dir i t to, che 
hanno, al benefìcio morale e fisico del la-
voro. 

Presidente. Ha facoltà di par la re l 'onore-
vole relatore. 

Mazza, relatore. Dirò soltanto due parole. 
La spesa ordinar ia per il servizio car-

cerario è previs ta in l i re 28,145,452 e in 
lire 627,000 la spesa s t raordinar ia . Eb-
bene, non v'è alcuno, il quale si d i le t t i di 
cose penal i , che non sappia che in I t a l i a le 
pene non sono appl icate come la legge 
vuole. Noi, che siamo stat i i p r i m i nel la 
definizione del deli t to e nel la definizione 
della pena, abbiamo poi abbandonata l 'appli-
cazione della pena al braccio secolare del 
Ministero del l ' interno, il quale non si oc-
cupa che di una cosa sola, della segre-
gazione del condannato. Ora (esprimo una 
opinione personale) io penso che il con-
dannato non dovrebbe essere sotto la di-
sciplina del Ministero del l ' in terno (e ce lo 
insegna con splendidi r i su l ta t i la Francia) 
ma dovrebbe, invece, essere sotto la custodia 
e la discipl ina del Ministero di grazia e 
giust izia . Yi sono alcuni is t i tu t i , in t rodot t i 
per la p r ima volta nel la legislazione ita-
liana dal codice penale del 1890, che recla-
mano la v ig i lanza del condannato, per 
farne, dirò così, la storia psichica, per 
vedere, cioè, se le sofferenze della pena 
abbiano prodotto in lui una variazione ta le 
di indole e di costumi da consent irgl i al-
cun benefìcio, da consentirgl i per esempio, 
la l iber tà condizionale. 

I n quale modo, con quali mezzi noi se-
guiamo il detenuto nella espiazione della 
pena ? Lo affidiamo alle guard ie carcerarie, 
mal pagate , paga te meno delle guardie di 
pubblica sicurezza, che pure hanno minor 

lavoro e minor responsabi l i tà mater ia le e 
morale ; e di esso non si ha ul ter iore no-
tizia. I l diret tore dello s tabi l imento carce-
rar io non visi ta mai, o quasi mai i suoi 
carcerati . Certo non mai, a l l ' infuor i di gravis-
sime eccezioni, egli ammet te all 'onore di 
una conversazione con lui qualsiasi detenuto. 
Non è in questo modo che noi possiamo 
provvedere ai precet t i del legislatore. 

Ma debbo dire anche qualche cosa di 
più ; le nostre carceri sono in assoluta 
opposizione con quello che la legge pre-
scrive. Abbiamo l ' i s t i tu to della reclusione, 
che r isponde alla pr incipale pena i r rogata 
dal codice. Ebbene, i reclusori in I t a l i a sono 
in numero inf ini tamente minore di quant i 
ne occorrono ai bisogni della nazione. La 
questione della r i fo rma dei fabbr ica t i car-
cerari è antica : di essa fu discusso nel l 'uno 
e nel l 'a l t ro ramo del Par lamento , e il se-
natore Astengo (per non ci tare che una sola 
autorevole persona) anche u l t imamente ri-
cordò al minis t ro del l ' in terno la necessità 
di provvedere agl i edifìci carcerari . 

Prevedo quello, che 1' onorevole mi-
nistro de l l ' in te rno mi r i sponderà : siamo 
per fe t t amente d 'accordo nel riconoscere l ' in-
conveniente; ma per porre l ' I t a l ia in con-
dizione di avere degli i s t i tu t i carcerar i 
secondo le esigenze, occorrerebbe una spesa 
dai 40 agli 80 mil ioni . La c i f ra spaventa 
ed è per ciò che non se ne fa nul la . 

Ora io vorrei che l 'onorevole minis t ro si 
preoccupasse di questo s trano stato di cose, 
e che, pur non affrontando intero il g rave 
problema, volesse in iz iarne la soluzione in-
scrivendo in b i lancio una anche modesta 
c i f ra per la r icost i tuzione di quest i edifìzi 
carcerari . Ho dato nella mia relazione un 
elenco dei lavori , che sono s tat i fa t t i in que-
sti u l t imi tempi e di quell i che sono s tat i 
designat i . E certo che l 'Amminis t razione, coi 
mezzi di cui dispone, ha fa t to quello che 
umanamente era possibile fare ; però, esami-
nando questo elenco, con mio dispiacere noto 
che non si è provveduto alla r i forma degl i 
s tabi l iment i carcerari se non per quanto ri-
guarda le carceri giudiziar ie . Non si è prov-
veduto in alcuna guisa alla fondazione d i 
i s t i tu t i di pena. Vorrei che a questo propo-
sito l 'onorevole minis t ro mi rispondesse qual-
che cosa. 

Sopra un al tro argomento minore, ma an-
che importante , r ichiamo l 'a t tenzione dell'o-
norevole ministro. Si par la della educazione 
dei carcerati ; si par la della emenda del reo, 
cosa alla quale, f ra parentesi , non ho mai ere-


